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L'lSCUM e un'assooiazione costituita nel 19?6 al fine di promuovere, orga-
nizzare e condurre la ricerca pluridiscipllnare e interdisciplinare neIl'atnbito
dell'archeologia: vi operano attualmente quarantacinque membri.
Sezioni operative: archeologia di scavo e di superlicie; archeologia del co-
struito; archeometria larcheozoologia, paletnobotanica e geoarcheologia);
storia della cultura materiale; biblioteca.
Convenzioni per la ricerca con I'lstituto Internazionale di Studi Liguri, e con i
Dipartimenti dell'Università di Genova: di Archeologia e Filologia classica, di
Edilizia, Urbanistica e Scienze dei Mate¿ali, di Scienze per I'Architettura, di Sto-
ria Modema e Contemporanea, per lo Studio del Territorio e delle sue Fiisorse.
I lavori a stampa prodotti dai membri deIl'ISCUM fino al 2001 (si veda NAM
nn. 33; 40; 41; 49; 56-57; 69-?0; T3; 74 e 75) sono 1036, cosi raggruppati: (I)
Metodi e problemi, storia della cultura materiale 94; (ll) Archeologia urbana
61; (Ill) Archeologia e storia del territorio 261; (IV) Studio di manufatti 9?; (V)
Archeologia della produzione 145; (VI) Archeologia dell'architettura 176; (VII)
Archeometria 184.

Il Notiziario di Archeologia Medievale esce una o due volte alI'anno dal
settembre 1971. Il suo carattere di foglio di prima informazione richiede ai
corrispondenti ed ai fruitori segnalazioni tempestive e brevi: mezza cartella
per le notizie e le segnalazioni bibliografiche; da due a sei cartelle (2000
battute per cartella) per le segnalazioni di novita ed orientamenti metodolo-
gici nei vari settori.
(Si prega di indicare sempre nel materiale inviato: titolo breve, nome e
cognome, indirizzo o istituzione di appartenenza, data deIl'invio).
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con abbonamento annuale di euro 6,00, pagabile:
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oppure con versamento sul CIC n. 7690100 presso la Cassa di Ri-
sparmio di Firenze, Agenzia 4, piazza Dalmazia 37c, Firenze;
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alle Biblioteche pubbliche interessate alla storia della cultura materiale.
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In memoria
di Isabella Ferrando Cabona

Questo numero del Notiziario e dedicato ad Isabella, per non dimenticare
l'importanza della sua ¿gura nell'Istituto di Storia della Cultura Materiale e
quanto essa ha dedicato della sua non lunga vita alla ricerca innovatrice ed
al relativo insegnamento.
Dlventata studentessa di Lettere e entrata, alla fine degli anni Settanta, ad
operare nel Gruppo Ricerche di Genova delI'lstituto Internazionale di Studi
Liguri, dove si stavano sperimentando metodi pluridisciplinari nella ricerca
archeologica; ricerche che hanno portato nel 19i'6, per meglio sviluppare
questi metodi, alla fondazione dell'lSCUM. Isabella ha avuto sempre una
parte fondamentale nelle discussioni che hanno preceduto questo passo, e
che sono diventate poi una caratteristica di gestione delle ricerche reali e dei
problemi metodologici. Isabella ha saputo abbinare il rigore nell'analisi critica
degli aspetti formali dei manufatti e delle fonti scritte e iconografiche, deriva-
to dall'indirizzo di laurea in storia dell'arte da lei scelto, al rigore nelI'analisi
stratigrafica dei depositi e dei resti murari, appreso dalla allora precoce
scuola archeologica di Nino Lamboglia, al rigore scientifico nell'interpretazio-
ne dei dati archeometrici abbinati a quelli sul “saper fare empirico", dovuto ai
contatti con la scuola polacca che operava in Italia. Questo suo modo di
pensare ha portato Isabella a sviluppare, con fondamentali pubblicazioni, e
ad insegnare i metodi poi chiamati di “Archeologia deIl'Architettura", ma an-
che dell"'Archeologia Globale del Territorio" e più in generale di “Conoscen-
za e Valorizzazione dei Beni Culturali”, di cui ha proposto e ottenuto per la
prima volta in italia il Corso Sperimentale presso i Licei Artistici.
Per tutti questi motivi e per Pamicizia e l'affetto che la Iegava a molti di noi,
Isabella ci mancherà.

ISCUIVI - Istituto di storia della cultura materiale
Ricerche lscum

Campagna di scavo 1999
in località Mogliole
Cairo Montenotte (SV)
ENFIIGO GIANNICHEDDA

Nel settembre 1999 l'lstituto di Storia deila Cultura Materiale ha svolto una
prima campagna di scavo in località Mogliole a Cairo Montenotte in un sito
che fin dagli anni Ottanta era noto per la presenza di scarti di lavorazione ve-
traria. L*indagine che ha avuto carattere preliminare e stata essenzialmente
mirata alla valutazione delle potenzialità archeologiche del sito anche in rela-
zione alle problematiche di un periodo in cui l'attività vetraria ligure non è fi-
nora documentata da indicatori materiali di produzione. La vetreria ricono-
sciuta in località Mogliole e difatti databile sulla base della documentazione
d'archivio al XVI secolo e al momento si deve sottolineare che non si sono
raccolti elementi decisivi per convalidare o modificare tale dato.
Il sito ubicato ai limiti di un'area pianeggiante posta in una valletta minore
presentava, in superficie, evidenti resti di edifici di età moderna e, in prossi-
mità del crollo di uno di questi, svariati frammenti di crogioli e materiali con-
cotti. L'intervento sul terreno si e quindi limitato alla rimozione stratigra¿ca
dei detriti conseguenti alla distruzione, negli anni Cinquanta, di quanto le
persone del luogo hanno indicato essere stata una stalla e di livelli riferibili
alI'uso di tale edificio datati dalla presenza di ceramiche dei tipi detti taches
noires e gialli di Albisola. Tali livelli e in particolare un tramezzo in pietre a
secco si sono visti obliterare quanto resta della base di una fornace da ve-
tro di cui non si è potuto de¿nire con precisione la fonna perché in parte
compromessa dagli interventi seriori. Una volta demolita la struttura in alza-
to, la base della fornace fu difatti utilizzata come soglia di un vano ricavato
aIl'interno della stalla e i materiali provenienti dalla rasatura degli elevati fu-
rono in parte reimpiegati nella costruzione di un tramezzo. Planimetrica-
mente quanto resta della fornace è risultato ubicato al centro della stalla il
cui perimetro, pur con rifacimenti, ha comunque rispettato Pimpostazione
della vetreria cinquecentesca. Essa aveva forma pressoché rettangolare con
lati di metri 10 e 14.
Fra i reperti sono numerosi i frammenti di crogioli, le masse vetrose scarto di
lavorazione e pietre con colature rinvenute reimpiegate in strutture o nei crol-
li. Tali materiali, benché in giaciture secondarie, consentono di avviare lo stu-

3



Palazzo del Principe (Genova)
Indagine archeologica
nel giardino a mare
MARCO BIAGINI
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dio di quale tipo di produzione vetraria venisse attuata in situ valorizzando
anche il dato negativo della totale assenza di frammenti di vetri ¿niti in tutta
l'area. Cio, allo stato attuale delle ricerche, consente di ipotizzare trattarsi di
una fomaoe in cui non si compiva l'intero ciclo produttivo, ma solo la prepa-
razione del vetro dalle materie prime.
Benché i risultati ¿nora ottenuti con l'identi¿cazione della zona occupata dal-
le installazioni pirotecnologiche della vetreria cinquecentesca giusti¿chereb-
bero un ampliamento di indagine questa, per vari impedimenti logistici e
connessi allo stato del terreni, non si e potuta attuare. Fra le questioni che
restano insolute e che forse potranno essere chiarite da future ricerche vi e in
particolare la valutazione della stratificazione e quindi della storia di altri
complessi di edi¿ci allo stato nrderale ubicati a qualche decina di metri dalla
vetreria e per i quali non si dispone di alcun dato o notizia circa il loro origi-
narlo utilizzo. Al momento non si puo difatti neppure escludere che proprio in
tali edi¿ci avvenisse la sol¿atura dei manufatti ¿niti o altre fasi del ciclo pro-
duttivo. I materiali sono al momento in fase di studio con la collaborazione,
per la parte archeometrica, dei professori Bruno Messiga e Maria Pia Fliccar-
di delI'Universita di Pavia.

Tra la ¿ne del 2001 e gli inizi del 2002 si è conclusa l'indagine archeologica
condotta dall'lSCUM su concessione ministeriale nel giardino a mare della
villa del Palazzo del Principe a Genova. L'intervento, iniziato nell'autunno del
1999 in relazione al restauro del giardino da parte della famiglia proprietaria
dei Doria-Pamphili, ha pemtesso di acquisire numerose informazioni sulle di-
namiche di trasformazione del giardino dalla sua costituzione nel XVI secolo
fino ad oggi, pennettendo di ricostniire storicamente il manufatto nelle sue
diverse fasi ed al contempo di fomire indicazioni necessarie al suo progetto
di recupero (NAM ?2-l'4).
L'ultima fase di indagine, focalizzata nella parte nord occidentale del giardi-
no, e stata volta al completamento della raccolta di dati sulla grande voliera
fatta costnrire da Giovanni Andrea Doria agli inizi del XVII secolo. Dalle fonti
scritte si conosceva Pesistenza al suo interno di tre fontane che dovevano
servire nell'impianto scenogra¿co anche all'abbeveramento degli uccelli. Di
queste tre fontane, una era gia stata rinvenuta nella campagna di scavo del-
l'estate 2001 (NAM 74, p. 22), ubicata nell'angoIo sud-ovest della voliera.
Secondo un'ipotesi ricostruttiva elaborata presupponendo una simmetria
nella distribuzione delle fontane e una loro disposizione in corrispondenza di
elementi di riferimento della partitura del giardino - come la rampa d'accesso
e la centrale fontana del Nettuno - si è supposto che esse potessero essere
poste alle estremità della voliera e nella parte centrale.
Per verificare l'esatta localizzazione della terza fontana che, dall'ipotesi rico-
struttiva, doveva situarsi in prossimità del limite nord della voliera, e stata
aperta un'area rettangolare di circa metri 6x4 in corrispondenza del vialetto
superiore del giardino. Lo scavo ha evidenziato una complessa serie di ca-
nalizzazioni che si sono sovrapposte nel corso del tempo nell'area a partire
da una tubature a pressione in terracotta utilizzata per l'irrigazione ad allaga-
mento delle aiuole presenti anteriormente alla costruzione della voliera fino a
recenti tubi di scarico dei servizi del palazzo realizzati nel corso delI'imme-
diata dopoguerra.
Coeva e vicina alla suddetta tubature a pressione era anche una canaletta,
probabilmente riferibile allo scarico dei canali d'irrigazione in pietra di Finale
ancora presenti a delimitare le aiuole a muro del limite settentrionale del giar-
dino. Nel tratto indagato, un pozzetto quadrangolare permetteva di non fare
intasare la condotta in un punto in cui essa piegava e rallentava il flusso del-
|'acqua di scarico.
Subito a nord di queste condotte è stata rinvenuta una piattaforma in pietra
e malta, interpretabile proprio come la base della fontana superiore della vo-
liera. Sfortunatamente, le relazioni fisiche tra queste ultime e la fontana man-
cano a causa della presenza di un grosso taglio effettuato per Palloggiamen-
to di un canale fognaria moderno.
La fontana riutilizzava il tubo a pressione della fase precedente per riconvo-
gliare parte dell'acqua utilizzata verso le altre due fontane poste ad una quo-
ta più bassa, in modo tale da ottenere il massimo risparmio idrico possibile,



Analisi ed ipotesi ricostruttiva
della voliera di Palazzo
del Principe a Genova
MICHELE CAMURATI

mentre per gli svuotamenti periodici riutilizzava la canaletta di scarico prece-
dente innestandosi all'altezza del pozzetto quadrangolare.
Sempre relativamente alla voliera e stato rinvenuto nella stessa area uno dei
blocchi in pietra in cui era inserito uno dei tiranti della gabbia in ferro, mentre
successivi alla distruzione di questa sono un tratto di fognatura settecente-
sca e la soglia a nord del “cocchio” che nel XVIII secolo ha sostituito la strut-
tura della voliera.
Infine, alle attività di giardinaggio già nel XX secolo sembra riferirsi una strut-
tura in mattoni di forma rettangolare di metri 2.52x1,12 e profonda metri
1,10, posta in direzione est-ovest a sud-est della fontana, interpretata preli-
minamtente come vasca di trasformazione delle foglie in concime.

Nell'ambito della ricerca condotta dall'ISCUM nel giardino a mare del Palaz-
zo del Principe una particolare attenzione e stata rivolta all'analisi e ricostru-
zione della grande struttura in ferro, utilizzata come voliera, fatta realizzare
da Giovanni Andrea Doria agli inizi del XVII secolo lungo il limite occidentale
del giardino.
L'obiettivo del presente studio e stato quello di affrontare con un approccio
multidisciplinare la formulazione di ipotesi ricostruttiva del manufatto storico,
sottolineando Pimportanza e la necessità di correlate tra loro i singoli ele-
menti per ottenere un quadro il più possibile dettagliato e. al tempo stesso,
attinente alla realtà.
La voliera si inseriva nella prügettazione del giardino aIl'itaIiana del Palazzo
del Principe nella sua fase di fine XVI secolo affiancandosi alle maestose fon-
tane e alle statue che già anicchivano il giardino a mare.
Le poche tracce rimaste e la scarsa conoscenza di una struttura che nel se-
colo XVII dovette probabilmente rappresentare un importante modello di rife-
rimento per analoghe strutture, hanno reso indispensabile l'applicazione di
uno studio multidisciplinare per meglio definire gli aspetti storici, strutturali e
statici che caratterizzavano la voliera doriana. Durante l'indagine sono state
condotte, in collaborazione con Arti Doria, ricerche su fonti iconografiche,
storiche e letterarie in grado di fornire interessanti indicazioni circa la costru-
zione, la struttura, I'uso e la demolizione della voliera.
Lo studio ricostruttiva e stato condotto in parallelo alla campagna archeolo-
gica condotta dall'lSCUM che ha consentito di mettere in luce parte degli
elementi di fondazione, fornendo preziose indicazioni circa la tipologia di ap-
poggio a tena della stmttura, la rete che la racchiudeva. le tre fontane pre-
senti all'interno e il relativo impianto idraulico. Alcuni reperti metallici signifi-
cativi sono stati oggetto di analisi metallografiche presso il Dipartimento di
Chimica Fisica della Facoltà di Chimica dell'Università di Genova. È stata
inoltre condotta un'analisi stratigrafrca di alcune parti del muro di con¿ne
ovest della proprietà che si riteneva poter essere in relazione con la voliera.
L'incrocio dei dati della stratigrafia muraria con quelli della campagna ar-
cheologica ha permesso di ottenere interessanti informazioni sulle diverse
fasi di vita del giardino dal secolo XVI ad oggi.
Sulla base dei dati ricavati dai diversi studi effettuati si è quindi proceduto al-
la formulazione di alcune ipotesi ricostruttiva e alla realizzazione di alcuni
modelli informatici tramite software dedicato. Considerate le notevoli dimen-
sioni della struttura sono state condotte in collaborazione con il Dipartimento
DISEG della Facolta di Ingegneria deIl'Università di Genova, analisi ad ele-
menti ¿niti per verificarne la stabilità in condizioni di carico del peso proprio
e delI'azione del vento.
Le analisi ad elementi ¿niti hanno infine permesso di risolvere alcuni dubbi
ed incongruenze sorti dall'analisi dei dati raccolti e provenienti dalle diverse
fonti scritte e cartogra¿che. In particolare, per quanto riguarda le fonti stori-
che è emerso che alcuni modelli elaborati sulla base delle descrizioni di illu-
stri visitatori dell'epoca, presentano in realtà condizioni di stabilità molto pre-
carie dovute principalmente alle notevoli dimensioni: la struttura in ferro si
presentava infatti chiusa da una lunga volta a botte con un elemento a torre
centrale, per una lunghezza di oltre B3 metri, una larghezza variabile da B a
13 metri ed un'altezza della volta a botte di oltre 9 metri.
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Scavi archeologici
a San Caprasio di Aulla (MS)
ENRICO GIANNICHEDDA
RITA LANZA
OLIVIA RATTI

Località Bano, Comune
di Tagliolo Monferrato.
Relazione attività 2002
ENRICO GIANNICHEDDA
LUCIA FERRARI
SONIA GHERSl
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A seguito di lavori di restauro della chiesa di San Caprasio ad Aulla (MS) nel
2001 e stato condotto daIl'lSCUM un primo intervento archeologico avente
come concessionario il Comune di Aulla. Scavo, studio degli elevati e indagi-
ni geoarcheologiche in quell'occasione avevano, tra I'altro, consentito di ac-
certare la datazione altomedievale delI*abside centrale restituendo una se-
quenza stratigra¿ca con tìttissimi livelli di sepolcreto già da un periodo ante-
riore al IX secolo (vedi bibliogra¿a citata).
Proprio a seguito di quel primo lavoro e considerato Pinteresse dell'Ente Io-
cale, che si iscrive in un più ampio progetto di valorizzazione del sito, nel
2002 si e quindi proceduto ad un intervento programmato al fine di valutare
le potenzialità archeologiche di altre aree ed in particolare di quelle esterne
alla chiesa.
In un vano attualmente adibito a locale caldaia e posto a lato del perimetrale
della chiesa e stato quindi realizzato un sondaggio avente lo scopo di verifi-
care le quote di pavimentazione medievale e chiarire la datazione di alcune
colonne parzialmente visibili nelle murature in elevato, ma di cui non era
chiaro se in posto o conseguenza della ricostruzione postbellica di parte del
complesso. Lo scavo, oltre però ad accertare che le colonne, ora inglobate
nella canonica, sono in situ e pertinenti a un vasto edificio annesso aIl'abba-
zia medievale (dato che sarà fra l'altro utile per indirizzare futuri lavori di re-
stauro), ha anche fornito altri elementi di grande interesse.
Proprio al disotto della fossa di fondazione di una colonna e stata portata al-
la luce una piccola fornace da campane tipologicamente riconducibile al tipo
descritto da Teofìlo e quindi ragionevolmente databile in via preliminare al
periodo di fondazione dell'abbazia che, come noto, e citata per la prima vol-
ta a fine IX secolo. La fossa di gettata aveva forma circolare, con due canali
laterali e al centro quattro pietre destinate a reggere lo stampo di cui nel
riempimento si sono trovati vari frammenti. Oltre a cio, nella pavimentazione
acciottolata medievale e in riporti posteriori sono stati raccolti svariati reperti
signi¿cativi di altre vicende accorse nell'area: alcuni frammenti ceramici, ri-
conducibili ai tipi delle graf¿te tarde valdarnesi, sono inequivocabilmente
identi¿cabili come scarti di prima lavorazione mancando della vetrina a co-
prire il graflito presente sull'ingobbio. Residuale e invece un frammento di te-
golone ad alette che qui si cita, non certamente per il tipo, ma per essere la
prima prova materiale di una presenza di età romana nel centro di Aulla.
Pur senza averne altra traccia materiale. allo stato attuale delle indagini e
quindi più che ipotizzabile l'esistenza, non lontano dall'area indagata, di resti
anche immobiliari pertinenti, da un lato, a una secentesca bottega di vasai e,
dall'altro, a livelli di frequentazione di età romana. Se a quanto sopra si uni-
sce l'avere constatato che al disotto dei riporti moderni il piano di frequenta-
zione medievale sembra essere esteso e ben conservato e ovvio come l'in-
dagine 2002 abbia rafforzato l'interesse per il sito. Il programma di scavi fu-
turi prevede perciò di indagare due punti nodali per la vita del complesso.
Nell'abside centrale nel tentativo di accertare l'eventuale esistenza di una
cripta sepolta di cui si hanno vari indizi; aIl'esterno, neIl'unico spazio attual-
mente non edi¿cato e che potrebbe avere costituito anche in passato una
sorta di chiostro o di cortile aperto.

Bibliografia - BRLIZZDNE L., GIANNICHEDDA E., LANZA R., LASTFIICD C., Ricerche a San Capre-
sio di Aulla (MS), in “Notiziario di archeologia medievale", T4, 2001, pp. 20-21: GIANNICHEDDA E.,
LANZA Fl., Ricerche archeologiche a San Cap-rasio di Aulla (HS), Relazione preliminare, in "Gior-
nale storico della Lunigianae del territorio lucense”, n.s., XLIX-Ll, 1996-2000. pp. 383-396.

La zona di Bano, sede di un monastero femminile ricordato per la prima volta
nel 1203 e abbandonato agli inizi del Cinquecento. a seguito degli interventi
di indagine preliminare condotti nel 2001 (NAM n. 71) e stata oggetto di un
più ampio intervento di scavo condotto nel periodo 26 agosto - 20 settembre
2002.
La campagna di scavo, che ha visto impegnate una quindicina di persone, e
stata volta alla caratterizzazione di un edificio di circa metri otto per venti po-
sto al limite occidentale dell'insediamento. Tale edificio all'interno e risultato
diviso in due parti pressoché di eguale dimensione e nel vano sud si e inda-
gata una sequenza costituita da humus, livelli di crollo dei muri perimetrali,
strato di crollo del tetto e, al disotto di questo, una pavimentazione in matto-



Ricerche in collaborazione
e confronti

Ricerche sul terrazzamenti
delle Cinque Terre

ANNA BOATO
SIMONA MARTINI
GIANLUCA PESCE

Le finalità della ricerca

nl disposti a lisca di pesce e posati direttamente sulla roccia spianata. Sul
piano pavimentale non si sono rinvenuti strati d 'uso, mentre sono state do-
cumentate attività di parziale spoliazione del pavimento attuate quando l'edi-
¿cio era ancora in elevato.
All'estemo delI'edi¿cio, nell'area verso valle, si sono indagati gli accessi dello
stesso caratterizzati da un'ampia scalinata che conduceva al porticato del
chiostro, delimitato verso valle da un muro, probabilmente con finestre o ar-
chi. Il chiostro sul lato nord era quindi raccordato con una rampa in discesa
direttamente al cortile posto, essendo la zona in pendio, a un livello più basso
e occupante per intero un ripiano di mezzacosta. Nel cortile, appoggiato al
muro del chiostro vi era un'area quadrangolare pavimentata in mattoni e ca-
ratterizzata da una vasca di circa due metri per uno in lastre di pietra arenaria.
Di fronte alla vasca un sistema piuttosto articolato di canaletta garantiva il de-
flusso delle acque e ha restituito un cospicuo campione di resti organici e di
manufatti, sia vitrei sia ceramici. Nell'angolo sud-est del|'ecIificio un distinto
settore di scavo ha invece individuato, oltre al piano di calpestio in terra bat-
tuta del chiostro, varie fasi di rifacimento delle opere murarie con la chiusura
di una porta secondaria, Iierezione di muretti e di un'aitra canalizzazione in
questo caso destinata alla raccolta delle acque di scolo del tetto. Nel suo
complesso l'indagine, oltre ai dati relativi all'uso deIl'area, ha consentito di ac-
certare come l'impianto del monastero sia avvenuto terrazzando il pendio col-
linare con. da monte verso valle, l'edificio fin qui indagato, il chiostro, il cortile
largo circa trenta metri, un muro di delimitazione, altri edifici e, quasi nel fon-
dovalle, un alto muro di delimitazione dell'intero insediamento.
Per quanto attiene ai reperti, ad un esame preliminare essi sembrano quasi
totalmente riconducibili aIl'attività del monastero e quindi ai secoli XIII-XV
con pochi materiali posteriori. Le ceramiche sono prevalentemente maioliche
arcaiche, graf¿te arcaiche, maioliche ispano-moresche; quantitativamente
meno rappresentate le classi riconducibili a usi di cucina e dispensa. Fra gli
altri reperti signi¿cativi, un capitello e svariati elementi architettonici, un gran
numero di chiodi dal crollo del tetto, alcuni frammenti di pietra ollare, una fu-
saiola, una moneta in mistura, una petachina d'argento, comune fra XII e XIV
secolo, avente contorni perlinati e, sul diritto, il castello genovese e la dicitu-
ra IAN UA, sul rovescio la croce patente e la scritta CUNRAD REX.
Per il 2003 il programma d'indagine prevede il completamento dello scavo
nell'edificio medievale e nella porzione di chiostro e giardino ad esso perti-
nente. ln tal modo sara quindi possibile avviare la valorizzazione deIl'area, al
cui progetto si sta lavorando da tempo in collaborazione con l'Associazione
Amici della Calma e gli Enti locali. Oltre a cio la prossima campagna di scavo
interesserà, con ampi saggi esplorativi, quelle parti del complesso monastico
poste a valle dei settori fin qui descritti e caratterizzate da strutture murarie
emergenti, ma non ancora indagate.

Si è conclusa il 30 novembre 2002 con una presentazione pubblica dei risul-
tati raggiunti, organizzata presso il castello di Riomaggiore, la ricerca sulle
tecniche costruttive e sul funzionamento dei terrazzamenti in pietra a secco
alla quale hanno preso parte, applicando pienamente la metodologia di stu-
dio delI'lstituto, anche alcuni membri de|I'l.S.CU.lvl.
La ricerca è stata condotta tra il febbraio del 2001 ed il giugno del 2002 nel-
l'ambito della “Studio per la piani¿cazione e la conservazione dei terrazza-
menti delle Cinque Terre”, coordinato da Mariolina Besio (Dipartimento POLIS,
Università degli Studi di Genova) e promosso dall'Ente Parco in collaborazio-
ne con il World Monument Fund, ente finanziatore.

La ricerca ha avuto come obiettivo di studiare i sistemi costruttivi adottati nel
passato per realizzare i terrazzamenti, in particolare quelli in pietra a secco, e
le sistemazioni idrauliche ad essi connesse. Il territorio terrazzato delle Cin-
que Terre è oggi un sistema a rischio, per diversi motivi (economici, tecnici,
culturaIi...). Per risolvere il problema della sua consenrazione e parso utile
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Le modalità di sviluppo della ricerca

I risultati raggiunti

E

approfondire la conoscenza del saper fare tradizionale, al fine di capire in
che misura esso sia attuale e proponibile per il futuro, e per trovare in esso
suggerimenti sull'e.sistenza e la validità di materiali e sistemi costruttivi alter-
nativi, ma in sintonia con il paesaggio.

La ricerca è stata sviluppata attraverso l'applicazione di numerose metodo-
logie di indagine. tra le quali anche quelle derivanti dagli studi di cultura ma-
teriale e di archeologia dell'an:hitettura.
Un prima inquadramento delle problematiche affrontate e stato attuato tra-
mite una ricerca bibliogra¿ca utile alla de¿nizione dello stato dell'arte delle ri-
cerche sui terrazzamenti in pietra a secco e alla definizione delle conoscenze
già acquisite sulle tecniche costruttive e sui fenomeni di degrado, a cui tali
strutture possono essere soggette.
Parallelamente a questa sono stati condotti alcuni sopralluoghi volti allo stu-
dio della geometria e della struttura dei terrazzamenti, alla definizione delle
caratteristiche dei fenomeni di degrado e di crollo che possono interessare
tali strutture, nonché all'individuazione di aree omogenee dal punto di vista
delle caratteristiche tipologiche dei terrazzamenti, entro le quali circoscrivere
delle aree campione in cui effettuare indagini di dettaglio.
Terminata questa prima fase di studio, il lavoro è proseguito con la realizza-
zione di una serie di colloqui con maestri muratori e coltivatori di aree terraz-
zate. che ha permesso di de¿nire le principali regole costruttive di queste
particolari opere edilizie, di veri¿care Pesistenza di differenti scuole costrutti-
ve anche all'interno dello stesso Parco Nazionale delle Cinque Terre, e di ac-
quisire utili conoscenze sulle modalità di coltivazione, manutenzione e ge-
stione delle aree terrazzate.
Una campagna di schedatura dei terrazzamenti e dei relativi muri di soste-
gno, ed una campagna di schedatura dei fenomeni di degrado e dei crolli
presenti nelle aree campione hanno, quindi, permesso il completamento di
questa fase di lavoro, ed hanno dato avvio alla terza fase di indagine, nel
corso della quale i dati raccolti sono stati studiati scienti¿camente con lo
scopo di veri¿care, direttamente sulle opere costruite, le spiegazioni fornite
dalle fonti orali in merito alla tecnica costruttiva e alla geometria dei muri di
terrazzamento. e di individuare le cause dei fenomeni di degrado e di crollo
schedati.

Un primo risultato della ricerca e stato la definizione delle regole costruttive
usate nella realizzazione dei terrazzamenti in pietra a secco (geometrie, scel-
ta del materiale, modalità di posa in opera, sistemi di drenaggio e di regi-
mentazione delle acque. __), e la messa punto di alcuni modelli di spiegazione
e di verifica scientifica di tali regole.
L'individuazione dei principali fenomeni di degrado, a cui possono essere
soggetti i muri di terrazzamento in pietra a secco (che sono stati ricondotti
alle due tipologie del degrado delle strutture e del degrado dei materiali), ha
permesso di sviluppare studi quantitativi sui diversi fenomeni individuati e
sull'incidenza che ognuno di essi ha nel sistema terrazzato. Sono risultati
particolarmente rilevanti gli spanciamenti e il crollo degli elementi lapidei po-
sti alla sommità del muro. In relazione all'attuale scarsa manutenzione sono
inoltre dilfusissimi i fenomeni di crollo inerenti piccole porzioni di muro.
A questo proposito lo studio ha chiaramente mostrato la complessa stratifica-
zione dei terrazzamenti in pietra a secco, conseguente sia ad uno sviluppo dia-
cronico del paesaggio costruito, sia ad un fisiologico processo di tipo manuten-
tivo, derivante dalla natura "precaria" del sistema tradizionale, che in qualche
modo implica il continuo rifacimento di successive porzioni di muratura.

ll gruppo misto di lavoro che ha partecipata alle ricerche e il seguente: al Anna Boato (DSA, UniGE},
Alberto Colombo, Tiziano Mannoni (ISCLIMJI, Simona Martini (IIS-L), Gianluca Pesce [ISCUM}: indagini
di archeologia del costruito e cultura materiale: b} Sergio Lagomarsino IDISEG, lJnil'.-IE), Roberto Pas-
salacqua {DlSEG, UniGE}, Fabrizio Tavaroli: indagini statiche; ci Roberto De Franchi, Luca Sivori (geo-
logi): iltclagirii goa-Iliolbgioha.



Discussioni

Presentazione delle Discussioni
Tiziano MANNONI

Nel 2002 è stato deciso che le discussioni sui problemi archeologici, che nel-
l'ambito delI'l.S.CU.M. si sono tenute fino dalla fondazione, almeno quelle di
un certo interesse generale, arrivino ad una forma d'incontro pubblico del
quale vengono resi noti i risultati.
Le discussioni informali hanno riguardato in passato, e riguardano ancora
ora, diverse categorie di problemi. I più frequenti sono quelli inerenti le sin-
gole ricerche: dalla progettazione alla esecuzione, con le difficoltà incontrate
nel corso dei lavori, ¿no alle interpretazioni finali, perche, nonostante che esi-
stano sempre precisi responsabili di ogni ricerca, i problemi vengono sempre
esaminati in gruppo, del quale possono fare parte tutti i membri delI'istituto,
ed anche degli esterni cooptati. o che ne facciano richiesta. I dubbi, le scelte
e le motivazioni concordate vengono in questi casi rese note, anche se spes-
so in modo non evidente, nelle pubblicazioni delle singole ricerche.
Le categorie di problemi discussi che spesso non hanno raggiunto, finora, la
comunicazione pubblica, sono invece quelle che riguardano i principi, i me-
todi e gli strumenti adottati più in generale nelle ricerche: non da un punto di
vista teorico, ma partendo sempre da incongmenze o da nuove possibilità
che vengono constatata nel lavoro reale: sia sul terreno, sia nei laboratori, sia
infine nella fase interpretativa dei dati raccolti. Quando queste discussioni
giungevano in passato ad una qualche proposta metodologica, alcuni mem-
bri assumevano il compito di renderla pubblica in occasione di importanti
convegni, come e stato, ad esempio, per il metodo chiamato “archeologia
globale" a Parigi nel 1984, oppure con articoli sulle riviste interessate; in po-
chi casi sie anivati alla pubblicazione di un volume.
Diversi sono pero gli strumenti ed anche le correzioni di metodi conenti
adottati nelle ricerche, le cui basi logiche derivate da discussioni infonnali
non sono stati mai resi pubblici: cio emerge quasi sempre quando si lavora
con ricercatori provenienti da altre scuole.
Si e deciso quindi che, dopo una fase istruttoria con discussioni informali
che derivano da una lista di problemi reali, si scelgano i casi abbastanza ma-
turi per organizzare un incontro pubblico (avvisi nel sito vrvrw.iscum.it). I testi
fomiti dai vari partecipanti verranno pubblicati nella sede più opportuna per
l'argomento: un sunto e la sede di pubblicazione verranno segnalati nel
N.A.lvI. e nella stesso sito web. Chi volesse da lontano intervenire alla Di-
scussione potrà utilizzare un servizio di posta elettronica curato dall'lstituto
(iscum@iscum.it).
Le prime due Discussioni si sono svolte nel 2002 su argomenti che riguarda-
no casi nei quali le conoscenze archeologiche evidenziano tecniche o mate-
riali usati nel passato, ed ora dimenticati o con qualità peggiorate, che po-
trebbero avere ancora oggi ed in futuro una importanza non solo storica, ma
anche funzionale ed economica.
Quello che e stato chiamato metodo l.S.CU.M. propone in questi casi una ri-
cerca interdisciplinare che affianchi ai dati archeologici sulla durata di tali
materiali, quelli di archeologia sperimentale, etnoarcheologica e archeometri-
ca per ricostruire la cultura materiale del ciclo produttivo, onde stabilire con
analisi di scienza e ingegneria dei materiali quali siano le cause reali della
buona qualità del ciclo stesso; dopo di che è possibile produrre le stesse
qualità con impianti più adatti a|l'economia e alla mano d'opera moderne. Il
primo uso di questo metodo è stato fatto negli anni Ottanta, quando si e
scoperto scientificamente che il motivo della grande diffusione a partire dal-
l'età tardo romana di recipienti di pietra ollare alpina non era dovuta ad un
calo della qualità dei vasi ceramici da cucina, ma al fatto che in quelI'epoca
si era scoperto empiricamente la grande proprietà di questo tipo di roccia di
cuocere il cibo in profondità senza bruciare la superficie (conducibilità termi-
ca molto bassa).
Nelle prime due Discussioni interdisciplinari del 2002 sono stati affrontati i
problemi delle calci magnesiache, che per due millenni sono servite a co-
stnrire opere molto resistenti, comprese quelle marittime, e che da circa cen-
to anni hanno perso la loro qualità e sono state sostituite dal cemento che,
oltre ad essere più costoso e più inquinante, non va fisicamente d'accordo
con i muri a calce; fornisce inoltre rivestimenti meno igienici.
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Archeologia delfarchitettura
Discussione n. 1
I materiali e le maestranze
per il recupero dei centri storici
(Palazzo San Giorgio,
24 gennaio 2002)
DANIELA PITTALUGA

Introduzione e sommario

Principali punti sollevati
da alcuni partecipanti

10

Partecipanti - Dario Eleruto {DEUlM. lJniversità degli Studi di Genova): Carlo Cesari (Centro Europeo
dei Mestieri San Servolo Venezia); Stefano Della Torre (BEST, Politecnico di Milano); Elruno Gabrielli
(assessore all'u=rbanistica del Comune di Genova); Tiziano Mannoni (Istituto di Storia della Cultura lvla-
teriale); Antonio Rava (Architetto, Torino); Rita 'ilecchiattini (DEUIM, Università degli Studi di Genova).
Sano presenti anche esponenti di: Arred (Agenzia Regionale per il Recupero Edilizio), Arte (Agenzia
Regionale Territoriale per l`eclilizia), Boero Colori, Comune di Genova, Conseclil, Provincia di Genova,
Regione Liguria, Soprintendenza ai Beni architettonici e ambientali della Liguria.

Il passaggio dalI'abbandono al recupero edilizio dei centri storici non manca
di problemi pratici. La maggior parte dei materiali moderni non è compatibile
fisicamente ed esteticamente con quelli precedenti. Il sistema industriale ha
delle difficoltà a mettere a punto una produzione di materiali uguali a quelli
tradizionali. È ormai rara la manodopera in grado di riconoscere e di impie-
gare per sapere tramandato i materiali e le tecniche adatte. Saper progettare
bene il nuovo non mette in grado di far fronte a quale de¿cienze. I danni, ol-
tre a quelli subiti dal patrimonio culturale, sono spesso anche economici, per
committenti ed esecutori.
Il "metodo |.S.CU.M." consiste nello spiegare scientificamente perche le
opere antiche funzionassero bene, onde poterlo insegnare senza il sapere
empirico che e andato perduto.

B. Gabrielli Introduce i lavori.
R. Vecchiattini Illustra l'utiIizzo storico della calce magnesiaca di Sestri Po-
nente. Uapplicazione di questo materiale è riscontrabile dal XII al XIX secolo
in diversi campi: malta con calce magnesiaca e stata ritrovata nelle malte di
allattamento utilizzate nelle opere portuali. intonaci ed intonachini anch'essi
a base di calce magnesiaca sono stati rilevati sulle facciate di molti edi¿ci
del centro storico genovese. In entrambi i casi hanno un'ottima resa e durata
nel tempo. Lo studio archeologico di alcuni siti di produzione (a Sestri Po-
nente) ha messo in evidenza una complessa procedura nella cottura della
pietra da calce.
D. Beruto Negli attuali manuali sui materiali da costnrzione le calci magre of-_
magnesiache vengono definite poco plastiche, a presa lenta. scadenti. Re-
centi ricerche hanno evidenziato come il differente processo di cottura, Iega-
to ai diversi tipi di combustibile e di forno, possa incidere fortemente sulla
qualità del prodotto ¿nito. In particolare il combustibile usato storicamente
era legna. Legna con un certo grado di umidità. Nelle cotture industriali que-
sta percentuale di umidità non c'e. È proprio questa piccola differenza di
umidità e di anidride carbonica che porta a prodotti strutturalmente diversi.
Questa differenza è quindi responsabile della diversa resistenza del prodotto
finito. Puo quindi essere spiegata l'avversione dei moderni manuali: essi
hanno a disposizione un prodotto scadente legato appunto al differente pro-
cesso di produzione.
(I risultati di questa ricerca sono stati presentati al Il Congresso nazionale
delI'Associazione Italiana di Archeometria, a Bologna nel 2002, con una co-
municazione dal titolo "Studio delle fornaci storiche liguri per la produzione
della calce: il ruolo dell'atmosfera nella decomposizione della dolomite").
1'. Mannoni Analizza la differenza tra il tennine “conservare” ed il termine “ri-
fare”. lllustra anche attraverso esempi la ricchezza di informazioni che si puo
trarre dalla lettura “archeologica” di edifici del centro storico. Pone infine
l'accento sul "metodo l.S.CU.M.": metodo con il quale e stato affrontato an-
che il problema della calce. In merito a quanto detto dal relatore precedente
afferma che l'aver scoperto il ruolo della legna e l'influenza sul prodotto finito
non vuol dire necessariamente dover ritornare in futuro a cuocere con la le-
gna, ma ad esempio immettere nella cottura la giusta percentuale di umidità.
A. Rava Nel suo intervento analizza il degrado e lo mette in diretta relazione con la
perdita del sapere e dei materiali tradizionali. A suo giudizio questa mancanza di
cultura ha provocato più danni dellinquinamento atmosferico. Convalida queste
sue affermazioni portando e.sempi dedotti dalla sua ampia pratica professionale.
S. Della Torre Sostiene la seguente tesi: “La conservazione delI'edilizia stori-
ca evolve, almeno nei casi protetti dall'ombrello della tutela, verso procedure



Archeologia dell'architettura
Discussione n. 2
Le tinteggiature a calce
(Palazzo Serra Gerace,
24 novembre 2002)
DANIELA PFITALUGA

Introduzione

innovative. infonnate della consapevolezza della continuità. Infatti nel proces-
so conservativo e fondamentale rafforzare i legami tra la fase di intervento (il
"restauro”) e quella di gestione (Ia “manutenzione”, ma anche la "prevenzio-
ne"). Af¿nche questa evoluzione si concretizzi e necessario formare nuove fi-
gure operative, il cui punto di forza non potrà individuarsi soltanto nei saper
fare, poiché si richiederà loro anche di saper rilevare, comunicare e gestire
una variegata serie di infonnazioni. Qualcosa del genere già si coglie nella
evoluzione della ¿gura del restauratore, che con la dizione "restauratore di be-
ni culturali” rivendica una partecipazione attiva e consapevole ai processo,
omtai distante dal restauratore antiquariale guidato e moderato dal critico.
Il profilo del restauratore di beni culturali, tra I'altro, comprende una attitudine,
ad osservare e indagare la materia dell'oggetto, che sottende una visione
complessa delle cose. in estrema sintesi, l'evoluzione del processo conserva-
tivo comporta un innalzamento del livello professionale medio degli addetti: il
che corrisponde ad uno sviluppo sociale, mentre il relativo costo dovrebbe
essere assorbito dalle risorse liberate grazie alla prevenzione dei degradi.”
(NdR: il riassunto dell'inter¬vento è stato gentilmente fornito dal relatore).
C. Cesari Illustra Poperato del Centro europeo di Venezia per i mestieri della
conservazione del patrimonio architettonico. il centro, sorto a Venezia nel
19??. è l'organo esecutivo di una Fondazione creata dal Consiglio d'Europa,
dalla Comunità Europea, dall'Assemblea Parlamentare Europea, dall'UNE-
SCO e da Enti e ministeri nazionali. Ha Pobiettivo di organizzare corsi di for-
mazione per artigiani delle arti applicate, da coinvolgere nel recupero del pa-
trimonio architettonico. Negli anni, I'attività di formazione del Centro si e
sempre più orientata su due indirizzi complementari: quello sulla specialina-
zione nelle tecniche tradizionali per il restauro e quello sull'applicazione delle
tecniche tradizionali ed innovative per la manutenzione programmata e la
conservazione sostenibile. I corsi hanno interessato cosi non solo gli artigia-
ni, ma anche gli architetti, i tecnici e gli imprenditori.
Ogni anno la Scuola mette in calendario diversi corsi secondo le richieste più
frequenti degli interessati. I corsi si articolano in corsi di pratica (per pietra, Ie-
gno, stucco e pittura murale), in corsi di documentazione e in corsi finalizzati
alla conservazione. A questi corsi sono da aggiungersi corsi programmabili a
richiesta (chiamati corsi di completamento e corsi di perfezionamento) che
permettono ulteriori perfezionamenti ed esercitazioni rispetto ai corsi intensivi.

PI1I¢-ipÀnü ~ A.Boato, DSÀ›UniGeÀSCUIvl (A.B.]: l¦i..Canziani, architetto specialista in Restauro, GE
[A.C]'; Eßella. Consedil; A.De-cri, ISCUM f,A.D.]; S¿higino, decoratoro lS.G.l, T.lvlannoni, ISCUM [l'.l'v'l.J;
H.lvlaver. restauratore. BZ (H.lvl.}; Slvlatini, IISL (S.lvl.}; C.Pastor, Comune di Genova (CR): G.Pesce,
dottorando DEUIM-UniGe!lSGUH (G.P.]; P:PitIaluga. architetto [P.P.); D.Pittaluga, assegnista DSA-Uni-
GQHSCUM {D.P.); Ft.Flicci, ISCUM {Ft.Fi.]; A.Fl0t†.a, presidente acuüla edile Consadil l',ñ.F-'l.}; N.Sozzi, dot-
toranda DEUIM-UniGe [l~l.S.}; H.Stampfer, soprintendente, Bolzano (H.S.}; lvl.Tasso, Comune di Geno~
va, Uf¿cio Estetica Urbana (M.T.l: S.Salvini, Comune di Genova, Ufficio Estetica Urbana: Fl.Te-odorani,
Consedil: lvl.lvluzio, Studio di Architettura Stagno.

La provincia autonoma di Bolzano ha creato un sistema di tutela dei beni
culturali che suscita un interesse sempre crescente anche al di fuori dell'Alto
Adige. L'esperienza della stessa Soprintendenza è emblematica: dagli anni
Settanta, per gli interventi di restauro, viene prescritta in maniera quasi asso-
luta Padozione di prodotti a base di calce. Spesso questa tecnica ha delle
opposizioni da parte degli applicatori: “non tiene, si degrada facilmente, non
dura....". Con questa Discussione si è voluto dare un contributo a questo di-
battito. ln particoiare sono stati invitati i relatori di Bolzano, in quanto la loro
esperienza sul campo, ormai pluridecennale, dà la possibilità di fare alcuni
bilanci oggettivi. Inoltre, le differenti condizioni ambientali (Alto Adige, Ligu-
ria) perrnettono una riflessione sulla eventuale relazione tra ambiente e de-
grado. Spesso, quando si discute di una tecnica o di un prodotto, al mo-
mento di valutarne l'esito, si assiste ad un palieggio di responsabilità (è col-
pa del prodotto, della materia prima, degli applicatori, dei progettisti). È pro-
prio per contrastare questa tendenza che alla Discussione si sono voluti invi-
tare esponenti dei vari settori (progettisti, applicatori o responsabili per la for-
mazione degli appiicatori, istituzioni preposte per il controllo).
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Sommario

Resoconto della discussione

12

I punti toccati nella discussione hanno riguardato la produzione della calce
(calce viva, calce spenta, grassello) con i relativi problemi di scelta della pie-
tra da calcinare (calcari magnesiaci, dolomie, calcari...), di cottura (sistemi e
modalità di cottura ed inÀuenza sulle caratteristiche), e di spegnimento (tem-
pi, resa e ragioni scientifiche). Si e poi discusso sulla scelta del prodotto in
base al|'utilizzo (calce con poca o tanta stagionatura, calce con poco o più
magnesio...). Sono stati elencate proprietà a limiti di questa tecnica in rela-
zione al consolidamento, al degrado, alla poca resistenza all'umidità. Non
sono state tralasciate le modalità di stesura e i problemi applicativi (pre-
parazione delle quantità giuste, grado di diluizione, stesura in più o meno
passate...). ln¿ne si e panato di problemi sulle maestranze (incompetenza
degli imbianohini) e possibili soluzioni e cambiamento di cultura (mentalità
delle imprese, mentalità del committente, incentivi).

T.H. Introduce i lavori.
H.S. Illustra brevemente Poperato della Soprintendenza di Bolzano e soprat-
tutto la linea che da decenni contraddistingue la maggior parte degli inter-
venti controllati dalla stessa Soprintendenza: l'adozione quasi esclusiva della
calce sia per gli intonaci che per le tinteggiature.
Scelta della materia prima e sua attuale reperibilità
TM. Dà un breve resoconto deIl'esperienza genovese. in particolare cita i
dati desunti dall'analisi archeologica: a Genova Parcheologia ha dimostrato
come siano state sempre utilizzate, dal XII secolo in poi, calci magnesiache e
come questo utilizzo sia stato introdotto dai "Magistri Antelami" lombardi. A
riprova che i maestri lombardi prediligessero la dolomia riporta anche ii risul-
tato di un recente studio condotto sulle cave medievali della zona dei laghi di
Varese, dove fra l'abbondanza di formazioni calcaree presenti nella zona ve-
niva sistematicamente scelta la dolomia iadinica. Conclude affermando co-
me da questi fatti sia evidente che la scelta del calcare magnesiaco per la
produzione delle calci non fosse casuale, ma intenzionale.
H.S. Atferma che anche nella calce utilizzata dalla Soprintendenza di Bolza-
no vi e una percentuale di magnesio; le rocce, infatti, dalle quali si ricava la
calce sono quelle dolomitiche e quelle dell'ovest.
N.d.FI. Le proprietà chimiche delle calci magnesiache (o calci magre), ri-
spetto a quelle delle calci grasse, non sono ancora del tutto chiarite. Sull'in-
cidenza del magnesio nelle caratteristiche finali della matta la ricerca scien-
ti¿ca ha ancora oggi alcuni punti da chiarire (v. Discussione n.1). D'altra par-
te questa dif¿coltà emerge anche analizzando la letteratura storica sull'ar-
gomento; ad esempio Vicat, agli inizi del XIX secolo, nella sua opera sui le-
ganti, afferma, senza dare motivazioni scientifiche, ma probabilmente sulla
base della pratica corrente, che se una calce e costituita al 15-20% di ma-
gnesio è in grado di resistere all'acqua marina. Saggi archeologici compiuti,
in questi ultimi anni, sui moli genovesi del XIII-XIV secolo hanno confermato
queste affermazioni.
HM. Precisa che, per quanto riguarda la sua esperienza di calci aitoatesine,
c'e differenza sulla percentuale di magnesio utile nelle calci per malte di al-
lettamento e nelle calci per intonaci. Solo nel secondo caso, infatti, per otte-
nere una buona resa, la percentuale di magnesio deve essere contenuta.
l¦l.Fl. Afferma che, nella maggioranza, le calci genovesi non sono tanto forti,
cioè con un alto contenuto di magnesio. Dalla analisi da lui condotte su into-
naci storici, emerge che prevalentemente si hanno tenori di magnesio tra il
3% e il 5% e per le malte da allattamento intorno al 20%.
N.d.R. L'auspicata differenza, un po' avanzata da tutti nel dibattito, per le
percentuali di magnesio utile nelle malte (da intonaco o da allattamento), ha
chiaramente ragioni empiriche legate aIl'esperienza. Più difficile è però spie-
garne Ie ragioni scienti¿che. Se infatti e vero che il grassello di magnesio ha
una reazione chimica più lenta di quello del calcio, e anche vero che, a diffe-
renza dell'idrato di calcio, il magnesio e già solido nella fase di idrossido. Per
questo motivo. probabilmente, è auspicabile una quantità inferiore di magne-
sio negli intonaci rispetto alle malte di allettamerlto.
P.P., A.C., S.|l›1., A.D. Sollevano la dif¿coltà a reperire materia prima di buona
qualità.
H.S. Dice che nell'area del nord-est ed in particolare nel 'tflcentino esiste la
possibilità di reperire calce viva. Molti restauratori tendono a procurarsi la
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calce viva e poi praticame in proprio lo spegnimento e la stagionatura. Que-
sto modo di procedere e particolarmente incentivato dalla Soprintendenza in
quanto pemrette un controllo maggiore da parte del restauratore sul prodot-
to ¿nito. Anche una ditta in Germania produce calce cotta a legna e con
tempi lunghi di spegnimento. È ottima ma con un prezzo elevato.

H.$. Descrive un'esperienza compiuta nel 1989 con la messa in funzione di un
antico forno a calce. Aflerma che il risultato e stato ottimo. La cottura a legna
inoltre ha permesso di non avere inquinanti nel prodotto. Conclude però che la
complessità della procedura a temperatura relativamente bassa e tempi lunghi
di cottura (7 giomi consecutivü rende inattuabile l'applicazione del metodo, se
non per progetti pilota. ll consumo di legna e inoltre considerevole e questo è
un altro punto a sfavore delfapplicazione diffusa di questa procedura.
T. M. Aggiunge che la scelta della legna era mirata proprio all'efletto che si
voleva ottenere. Era legna “non forte” che permetteva di raggiungere al mas-
simo una temperatura di 650 gradi. in questo modo (con temperatura bassa
e tempi lunghi) si aveva nel tomo poca anidride carbonica e molta umidità.
Illustra brevemente i principi della ricerca condotta presso il DEUIM dell'Uni-
versità di Genova secondo i quali la differente umidità che si ha con cottura
con tecnologie diverse (a legna o in fomi a gasolio) porta a modi¿che strut-
turali della materia. Queste, a loro volta. sono responsabili delle diverse ca-
ratteristiche delle calci (maggiore o minore coesione, adesione, resistenza
agli agenti atmosferici...). È possibile quindi in futuro continuare a produrre
con tecnologie modeme ma ad es. immettendo la quantità di umidità neces-
saria. Dice inoltre che lo scopo di queste ricerche e quello di arrivare a nor-
mare la produzione e la lavorazione della calce.
HM. Porta alcuni dati riguardanti esperienze compiute: usa ancora oggi calce
cotta 13 anni fa avente ottime caratteristiche. Dà inoltre alcuni dati riguardanti
la stagionatura. Dice che la calce per essere utilizzata negli intonaci deve ave-
re un minimo di stagionatura di tre anni. Perla malta invece il discorso è me-
no esasperato; si utilizza anche grassello, poca acqua e sabbia asciutta.
H.S. Solleva il problema della comprensione dal punto di vista scienti¿co
dell'inÀuenza della stagionatura sulle caratteristiche della calce (ad esempio
le ragioni delle ottime prestazioni delle calci spente a lungo).
G.P., N.8. illustrano brevemente le loro ricerche al DEUIM riguardo a questo
ultimo punto. (Si rimanda ad un incontro futuro per i primi risultati di queste
indagini, NdFl).

H.S. Dice che negli interventi compiuti, in alcuni casi ora si ha una verifica
del tempo che raggiunge i trent'anni. Afferma che la resa e buona, il degrado
è minimo. Le tinte a calce invecchiano, ma dignitosamente. afferma anche
che una mano di latte di calce ha un effetto consolidante sull'intonaco stes-
so. Anche quando si tratta di intervenire non solo sull'intonaco antico, ma
anche su intonaci tinteggiati con resti di tinteggiature in posto. Negii inter-
venti non vengono mai dati fissativi, ma solo una mano di calce liquida.
S.G. Concorda. Spesso lei punta sulla calce negli interni. Uno dei miti da sfa-
tare e che la tinta a calce sfarini, sporchi nel momento che uno ci si appoggi.
Se la tinta viene stesa in più mani molto liquide non macchia.
HM. Ribadisco il concetto di non saturare troppo la tinta.
T.H. Dice che ci sono delle ragioni scientifiche a questo...
C.P. Solleva il problema della iavorazione in cantiere. Pone quale esempio la
difficoltà di preparare a piè d'opera le quantità giuste di tinta
H.S. Dice che anche da loro c'è questo problema. Molti imbianchini non so-
no più in grado di crearsi da soli la tinta, procedono con le tinte offerte già
pronte dalle ditte. Purtroppo l'artigianato in molti casi e scaduto ad una tec-
nica di applicazione.
P.P., AC., SM. Chiedono se negli interventi della Soprintendenza vengono
date prescrizioni sulla scelta dei pigmenti da utilizzare (terre naturali, ossidi).
HM. Afferma che lui utilizza indifferentemente terre e ossidi- L'unica precau-
zione che adotta è che le terre siano pure. In alcuni casi utilizza anche il sili-
cato bicomponente. Il silicato bicomponente va bene anche per Paffresco
D.P. Pone il problema dell'umidità, dell'utilizzo di intonaci e tinte a calce in
ambiente umido.
H.|vl. Dice che bisogna spegnere la calce e conservarla in un ambiente. al
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caldo. Usata in questo modo resiste di più alI'umidità. Porta l'esempio del
consolidamento delle malte di allattamento di un rudere.
AB. Pone il problema di puliture di facciate pluritinteggiate in stato di degra-
do. Chiede se vengono fatti preconsolidamenti e come.
H.S. Dice che agiscono come di prassi (impacchi e silicati di potassio senza
additivi e con diluizione al 50%; nel caso di sali impacchi con pasta di cellulosa,
acqua deionizzata e carbonato di ammonio). Sul silicato, successivamente, vie-
ne stesa la tinta a calce che aderisce bene se data a pennello (non a spruzzo).
TM. Aflerma che perché l'acqua attacchi chimicamente deve ristagnare.
Porta l'esempio delle colonne della facciata di Palazzo Ducale.
D.P. chiede precisazioni sul consolidamento dei colori fatto con latte di calce
HM. Nei restauri da lui curati ha sempre usato come consolidante solo latte
di calce, se i colori da consolidare erano colori chiari; in corrispondenza di
colori scuri invece usa il silicato.
N.d.H. Lo strato di latte di calce steso preventivamente ad una tinteggiature
puo risultare utile per la durata e la brillantezza dei colori, per il veri¿carsi di
un effetto simile a quello dell'affresco, seppur limitato ai nuovo strato super-
ficiale essendo quello antico ormai inerte. inoltre lo strato di latte di calce
puo ridune le diversità di grana e di assorbimento su superfici che presenta-
no zone di ripristino o comunque disomogenee. La preparazione del fondo,
eseguita a latte di calce preparato con aggiunta di latte vaccino, si consiglia-
va quando era necessario isolare la superficie da tinteggiare per la presenza
di fuliggine e di umidità. A questo proposito H.M. porta quale esempio un re-
stauro da lui eseguito impiegando latte vaccino circa vent'anni fa e che an-
cor oggl e in ottime condizioni.

N.d.l¦l. Alcuni professionisti sollevano la difficoltà di reperire maestranze spe-
cializzate.
H.S. Dice che anche per interventi semplici vengono impiegati restauratori.
Affenna che tra il '60 e il '?0 si e avuto un utilizzo indiscriminato di tinte sin-
tetiche; poi si è fatto marcia indietro e si è ritornati ad usare la calce. Da un
sondaggio fatto dalla Soprintendenza su 500 pittori (imbianchinü solo il 10 %
aveva lavorato a calce. Conclude che anche per loro sussiste il problema
della manodopera e che hanno buone garanzie solo dai restauratori.
N.d.H. Dal 1973 la Soprintendenza ha imposto ca. 2000 vincoli nuovi (5000
sono attualmente in vigore). In questa operazione sono stati riconosciuti beni
architettonici molte testimonianze dell'architettura borghese e rurale, nonche
costruzioni deil'0ttocento e della prima metà del Novecento. in confonnità
con la ricchezza di affreschi, per lo più medievali, la provincia di Bolzano ha
una grande tradizione di restauro in questo campo risalente fino alla metà
del secolo XIX. Non cle da meravigliarsi quindi che disponga di un nutrito
numero di restauratori specializzati, tutti liberi professionisti.
AR., S.G. Evidenziano lo scoilamento che sussiste tra la manodopera spe-
cializzata per interventi di restauro ela manodopera per tutti gli altri interventi
edili, che sono poi i più numerosi.
H.S. Illustra due iniziative con le quali la Soprintendenza di Bolzano ha cer-
cato di contrastare questa tendenza: 1) il contributo ai privati. La Provincia
dà contributi secondo il progetto approvato dalla Soprintendenza. Il privato
puo ottenere incentivi pari al 50% delle spese riconosciute. A fronte di
questo contributo la Soprintendenza ha il controllo sia sui materiali sia sul-
la manodopera; 2) l'istituzione di un livello intermedio tra i restauratori e gli
imbianchini: i pittori delle chiese. La competenza di questi “pittori” e inter-
media tra le due categorie descritte precedentemente. Questi pittori lavo-
rano a calce.
C.P. Lancia una proposta di cantieri pilota in cui un restauratore insegni agli
imbianchini in modo da creare un livello di professionalità intennedio.
M.T. afferma che e un problema anche di mentalità del committente. Porta
l'esempio di un condominio insorto contro Parchitetto che aveva diretto i la-
vori di manutenzione della facciata in quanto la scelta di utilizzare la calce
rendeva la facciata non “omogenea” visivamente e per questo non piaceva.

L'esperienza altoatesina e senz'altro positiva. Nella discussione e emerso
anche come non sia poi del tutto fondamentale la differenza ambientale. Per
quanto riguarda l'atmosfera più o meno inquinata, inoltre, H.S. ha portato al-
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cuni esempi di edifici restaurati a Bolzano (in condizioni di inquinamento for-
ti) che hanno comunque resistito bene.
Tomare alla calce, quindi, si puo e con ottimi risultati.
Rimangono ancora alcuni punti da chiarire. ln particolare in merito alla varia-
zione delle caratteristiche con la variazione di alcuni parametri (ad esempio la
presenza o meno del magnesio, e la percentuale più o meno alta di questo,
Pinfluenza della cottura. del tipo di combustibile, la presenza di umidità nel
forno, la stagionatura più o meno lunga). Su questi temi la ricerca in questi ul-
timi anni ha fatto notevoli progressi, ma ancora molto rimane da fare. Si e
quindi rimandato l'aggiornamento sugli sviluppi della ricerca a futuri incontri.
Un altro tema che rimane aperto riguarda la formazione delle maestranze.
L'esempio riportato dagli altoatesini potrebbe essere una soluzione.

1. I rapporti uomo-ambiente naturale sono sempre stati fondamentali per la sto-
ria di un territorio e delle genti che lo hanno abitato. Certe peculiarità della Ligu-
ria, non solo della sua storia, ma persino dei metodi con i quali questa viene
studiata, possono essere influenzate proprio da certi contrasti dell'ambiente na-
turale. Se si esce momentaneamente da una suggestiva visione poetica, o turi-
stica, del clima, delle belle coste e del verde entroterra, non esiste in realtà una
fascia di terra tra le montagne e il mare, ma una catena, per metà alpina e per
l'altra metà appenninica, che emerge dalla Pianura Padana e che scende diret-
tamente in mare. I mezzi storici di sopravvivenza sono sempre stati perciò Quelli
limitati e faticosi tipici delle produzioni montane, aggravati dalla mancanza di
valli glaciali con estese pianure alluvionali. La vera peculiarità consiste però nel-
Fabbinamento di questa realtà povera con il fatto che il Mar Ligure è sempre
stato una via naturale per comunicazioni e scambi con l'occidente del Mediter-
raneo, e con la Padana occidentale, ragione per cui ogni approdo sicuro era im-
portante per il cabotaggio. La storia culturale, economica e anche politica della
Liguria si potrebbe percio dividere tra i periodi nei quali gli abitanti prossimi agli
approdi venivano acculturati e arricchiti dal traffico condotto da mercanti fore-
stieri, e periodi nei quali essi stessi diventavano gli ideatori e i gestori di tale traf-
¿co e delle sue conseguenze culturali e politiche. Il peso economico della pro-
prietà terriera e sempre stato più simbolico che reale.

2. Le caratteristiche anomale della regione ligure sono, molto probabilmente,
uno dei fattori che hanno sempre fatto considerare, a livello nazionale, le car-
riere nelle Soprintendenze liguri ai Beni Culturali di scarso interesse, e lo
stesso le cattedre archeologiche dell'Università, neIl'ambito delle quali in po-
chi casi il patrimonio culturale ligure e stato oggetto di ricerche.
Questa situazione ha certamente influito sulla fondazione dell'lstituto Inter-
nazionale di Studi Liguri nel 193?, riconosciuto dallo Stato nel 1947. Nino
Lamboglia, che ne e stato il direttore fino al 19??, nelfintroduzione ai Corsi
Internazionali di Studi Liguri del 1947, esplicita chiaramente la necessità di
ricerche pluridisciplinari mirate alla peculiarità dei rapporti uomo-ambiente
della Liguria, senza le limitazioni cronologiche e di valore estetico dei reperti
che emergono nella tradizione accademica (Concetti e metodi dell'archeolo-
gia in Liguria, in “Rivista di Studi Liguri", XX, 3-4, 1955).
Ragioni analoghe sono alla base della fondazione nel 1976 del Centro Ligure per
la Storia della Cultura Materiale, diventato Istituto culturale nel 1982, quando l'e-
stendersi degli apporti conoscitivi sul passato a diverse discipline delle scienze
naturali e tecnologiche creava nuove e più complicate difficoltà di gestione in
ambito accademico. Gli stessi specialisti di ogni disciplina operano più facilmen-
te in una struttura aperta alla discussione, in cui nessun settore è preminente, e
lo scopo è solo quello di migliorare la conoscenza ed i metodi per raggiungerla.

3. Nel 2000 l'lstituto internazionale di Studi Liguri e l'lstituto di Storia della
Cultura Materiale hanno convenuto di collaborare per sopperire nel migliore
dei modi ad alcune carenze, avvertite dai giovani in modo particolare, nel-
Papprofondimento e nella divulgazione delle metodologie archeologiche, ai
fini di evidenziare nuove figure professionali e di cercare di far conoscere le
possibili ricadute delle conoscenze del passato sul presente.
L'l.l.S.L., sfruttando l'esperienza dei corsi di scavo stratigrafico e di classifi-

15



Principali ricerche di interesse
pubblico già svolte e in corso

16

cazione dei reperti ceramici che conduceva dal 194? a Ventimiglia, nonche la
propria attrezzatura logistica collegata alla Biblioteca specializzata Clarence
Bicknell di Bordighera (istituto@iisl.it), ha organizzato, con un finanziamento
della Fondazione Carige, la Scuola Interdisciplinare di Metodologie Archeolo-
giche (S.l.lvI.A.). La prima realizzazione avvenuta nel 2002 ha avuto: 120 frui-
tori di quasi tutte le regioni italiane, oltre a qualche straniero, con dieci borse
di studio; 151 docenti provenienti da varie università, soprintendenze e istitu-
ti di ricerca, per complessive 34 giornate di lezioni, esercitazioni e discussio-
ni, raggruppate in nove moduli, seguiti ognuno da un proprio coordinatore:
Criteri e pratica dell'archeo|ogia "globale”: uomo, cultura e territorio; Metodi
e pratica della cultura materiale: produzione e consumo dei manufatti; Meto-
di e pratica dell'archeologia del costruito; Metodi e pratica dello scavo ar-
cheologico; Archeologia subacquea; La ceramica ed i materiali di età roma-
na; La ceramica medievale e di età moderna; Museologia; Biblioteconomia.
L'I.S.CU.M, a livello della ricerca ha perfezionato le “Discussioni” condotte
dagli anni Settanta su singoli problemi metodologici emersi nel corso delle ri-
cerche: dopo una discussione istruttoria, in base ad una valutazione prelimi-
nare dei problemi segnalati, viene organizzata una giornata di incontro a li-
vello nazionale. della quale vengono resi pubblici i risultati (vvwvv.iscum.it,
"Notiziario di Archeologia Medievale", Rivista "Ligures").
Per quanto riguarda invece le ricadute sul presente delle conoscenze ar-
cheologiche, l*l.S.CU.lvI. ha realizzato nel 2000 il progetto “Centro perla Uti-
lizzazione delle Metodologie Archeologiche” (C.U.M.A.): sulla base delle nu-
merose ricerche condotte in circa quarant'anni per conto di comuni, di pro-
vince. della Regione Liguria e di altre istituzioni pubbliche e private, si cerca
di ampliare lo studio casistico deIl'utilità attuale di migliori conoscenze del
passato fornendo assistenza e consigli gratuiti a chiunque ne faccia richie-
sta. Per questo servizio il Comune di Genova ha fornito a canone particolare
dei locali adeguati, con vetrine, sotto i portici medievali che si affacciano sul
Porto Vecchio (iscum@iscum.it). Le linee principali di intervento sono: 1) mi-
gliorare la qualità della vita nei centri storici, nelle aree montane semi abban-
donate e in quelle in via di sviluppo, conservando e utilizzando il patrimonio
culturale; 2) evidenziare nuovi pro¿li professionali nell'ambito della valorizza-
zione, della fruizione e della gestione dei Beni Culturali; 3) fornire la continua-
zione dei mestieri tradizionali ancora utili e riscoprime scientificamente le
cause che stanno alla base delle "regole deIl'arte" (Metodo l.S.CU.M.).

Testo in corso di pubblicazione negli Atti della 5-H Conferenza Nazionale degli Istituti Culturali dal titolo
Istituti culturali e le realtà del territorio. Nuove prospettive per le ricerche, 'venezia ?-El novembre
2002.

1. Messa a punto del metodo dell'“archeologia globale” nel genovesato e
nell'Alta Valle Aulella, con la classificazione delle ceramiche postclassi-
che e un avvio allo studio dei castelli (accordi con le Soprintendenze Ar-
cheologiche della Liguria e della Toscana, Comune di Casola in Lunigia-
na). Dal 1956 al 1982.

2. Messa a punto del metodo dell"'archeologia globale” urbana e degli
scavi preventivi d'emergenza a Genova, con mostre didattiche e di va-
lorizzazione (incarichi della Soprintendenza Archeologica della Liguria,
Comune di Genova). Dal 1964 al 1937.

3. Trentennali ricerche per la caratterizzazione scientifica di: pietre, marmi,
laterizi, legni, malte e intonaci. Dal 1965 (convenzioni con il Geoarcheo-
lab del Dipartimento per lo Studio del Territorio e delle sue Risorse -
DlP.TE.RlS.- e il Dipartimento di Scienze per l'Architettura -D.S.A.- del-
l'Università di Genova).

4. Trentennali ricerche sulle tipologie, tecniche di fabbricazione, aree di
produzione e circolazione delle ceramiche mediterranee su base petro-
gra¿ca, con la realizzazione di un "Atlante" nel Piano Finalizzato Beni
Culturali del C.N.R. Dal 1966 (convenzioni con il DlP.TE.RlS. e il Diparti-
mento d'Archeologia e Filologia Classica del|'Università di Genova).

5. Progetto "Laboratori di Archeologia Montana" in Val di Vara dopo
vent'anni di ricerche di “archeologia globale" condotte in concessione mi-
nisteriale nei Comuni di Zignago e di Suvero, in collaborazione con la So-



printendenza Archeologica della Liguria, la Comunità Montana dell'Alta
Val di Vara. Dal 1967 al 1987 e 1998 (convenzione con il Dipartimento di
Storia Moderna e Contemporanea - D.S.M.C.- dell'Università di Genova).
Trentennali ricerche archeologiche in concmsione ministeriale sulle "Arti
del Fuoco” (vetrerie e attività metallurgiche) in Liguria e in Toscana, in
collaborazione con le Università di Bergamo, di Pavia e di Siena. Dal
1970 (convenzione con il DlP.TE.RlS. delI'Università di Genova).
ventennali ricerche di Archeologia dell'Architettura, con messa a punto
di diversi metodi di datazione scientifica a scala regionale (mensiocro-
nologia, dendrocronologia, radiocarbonio e termoluminescenza) e loro
applicazioni alle diagnosi del degrado ed al restauro. Dal 1974 (conven-
zione con il D.S.A. dell'Università di Genova e collaborazione con il Di-
partimento di Scienze dei Materiali dell'Università di Milano).
ventennali ricerche per lo studio a livello europeo, con caratterizzazioni
petrogra¿che di provenienza e tecniche per una cottura igienica dei ci-
bi, dei recipienti di pietra ollare. Dal 1978 (convenzione con il
DlP.TE.RIS. delI'Università di Genova).
Ricerche ventennali in concessione ministeriale di “archeologia globa-
le", e progettazioni per la valorizzazione didattica e turistica, del sistema
antico e medievale di Filattiera (in collaborazione con: Comune di Filat-
tiera, Provincia di Massa e Canara, Soprintendenza Archeologica della
Toscana, Soprintendenza ai Beni Artistici e Architettonici di Pisa). Dal
1980.
Studio e localizzazione di 1760 emergenze storico-archeologiche per il
“Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico" della Regione Liguria.
1986.
Decennali ricerche sui metodi di analisi dello stato di conservazione e
sulle cause di degrado degli edifici storici. Piano di riqualificazione di
via Pre, e seguenti, in collaborazione con: Ministero dei Lavori Pubblici,
Agenzia Regionale per il Recupero Edilizio (A.Fl.R.ED), Comune di Ge-
nova. Dal 1989.
Ricerche decennali e partecipazioni alle Commissioni Scienti¿che “li-'ia
Francigena" (Regione Toscana) e “Giubileo 2000” (Regione Liguria -
Conferenza Episcopale Ligure). con la realizzazione della guida “Pelle-
grini in Liguria" (T.C.l.). Dal 1989 ai 2000.
Collaborazione alla progettazione e realizzazione dell"'AtIante delle tec-
niche murarie" nelle aree sismiche delI'Italia settentrionale (Ministero
Beni Culturali e convenzione con il D.S.A. delI'Università di Genova).
Dal 1989 al 1997.
Scoperta, dopo dieci anni di ricerche in concessione ministeriale di "ar-
cheologia globale", e valorizzazione in corso, del porto-canale creato
dal Comune di Genova a Levanto nel XIII secolo (collaborazione con la
Regione Liguria e il Comune di Levanto). Dal 1990.
Ricerche di Rischio archeologico e di archeologia del costruito neII'am-
bito dei Programmi Organici di lntenrento del centro storico di Genova
in collaborazione con il Comune di Genova, I'Azienda Regionale Territo-
riale per l'Edilizia (A.R.T.E.), il Consorzio Porta Soprana. Dal 1990.
Progettazione e realizzazione con il Politecnico di Milano della ricerca
“Magistri d'Europa”: archeologia del costruito nelle valli di provenienza
dei Maestri Antelami operanti in Liguria dal XII al XVII secolo (Provincia
di Como, Comunità Montana delle valli d'lnteIvi e Canton Ticino). Dal
1993 al 1996.
Collaborazione alla mappatura storico-archeologica e del degrado di 2.400
edi¿ci del centro storico di Genova (GIS Civis Ambiente), e posteriori pro-
grammi di elaborazione e di applicazione per il recupero edilizio ed urbano.
Dal 1996 al 2000 (convenzione con il D.S_A. deIl'Università di Genova).
Ricerche di “archeologia globale" nel centro storico di Pontremoli (MS)
dal particolare sistema castellano alle case mercantili sulla via Francige-
na e alla tradizionale lavorazione delrarenaria macigno (Comune di
Pontremoli, Comunità Montana della Lunigiana, Soprintendenza Ar-
cheologica della Toscana). Dal 1997.
Progetto per la valorizzazione dell'architettura legata alle grandi vie di
comunicazione preindustriali ne|I'ambito di una rete europea (Program-
ma europeo Raffaello). Dal 1997-
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Collaborazione alle ricerche di “Scienze dei materiali" sulle caratteristi-
che produttive e di impiego delle calci e dei gessi antichi, degli edi¿ci in
terra cruda e dei complessi sistemi di terrazzamento come le Cinque
Terre, ai fini di una loro corretta conservazione e reintroduzione. Dal
1997 (convenzioni con il Dipartimento di Edilizia, Urbanistica e Ingegne-
ria dei Materiali - D.E.U.I.M. - e il D.S.A. dell'Università di Genova).
Organizzazione e realizzazione, in collaborazione con la Soprintendenza
Archeologica della Liguria, della collana “Archeologia del Porto di Ge-
nova", per rendere noti tutti i dati emersi dall'unico scavo scienti¿co di
un grande porto medievale (sponsorizzazione dell'Autorità Portuale di
Genova). Dal 1998.
Progettazione e sperimentazione della “Carta del Patrimonio Archeolo-
gico, Architettonico e Storico Ambientale della Liguria" GlS INFO.PAA-
SAL (Regione Liguria, convenzione con il D.E.U.l.M. dell'Università di
Genova). Dal 1998 al 2000.
Ricerche, progetti e realizzazioni per la valorizzazione della Commenda
di Pre neII'ambito del nuovo polo museale della Darsena, in collabora-
zione con l'Ordine dei Cavalieri di Malta (fondi per il Giubileo). Dal 1998
al 1999.
Responsabilità scientifica nel progetto P.E.R.S.D.N.A.E. coordinato dal-
la Regione Liguria per il recupero delle facciate dipinte (Programma eu-
ropeo Raffaello). Dal 1998 al 2000.
Collaborazione alla ristrutturazione espositiva e didattica del Museo Lu-
nigianese delle Statue Stele di Pontremoli (in collaborazione con il Co-
mune di Pontremoli e la Soprintendenza Archeologica della Toscana).
1999.
Studio storico-archeologico per il recupero e la valorizzazione di Via Pre
come percorso pedonale (progetto coordinato dalla Technische Univer-
sltaet di Berlino nel 5° Programma Quadro deIl'Unione Europea). 1999.
Ricerche archeologiche in collaborazione con la famiglia Doria Pamphili
per la valorizzazione culturale della villa rinascimentale di Andrea Doria
a Genova. Dal 1999.
Collaborazione scienti¿co ai progetti di recupero delle facciate della "Ri-
pa Maris” (Comune di Genova e Consedil) e dei Comuni di Laigueglia e
Cisano (Regione Liguria). Dal 2000
Collaborazione scientifica con la Regione Lombardia per la "Conserva-
zione Preventiva" e la “Manutenzione Programmata“ dei beni culturali
(Parco Progetti: una rete per lo sviluppo locale; Carta del Rischio del
Ministero BB.CC.AA.). 2000.
Collaborazione scientifica e museologica al progetto del nuovo Museo
Archeologico di Albenga, ispirato a nuovi modi di comunicazione ed a
un coordinamento con gli altri musei archeologici della Liguria, nell'am-
bito di un recupero del centro storico (Comune di Albenga, convenzione
con il D.E.U.l.M. deIl'università di Genova). 2000.
Realizzazione dell'INFO.PAASAL in 48 comuni liguri per il progetto eu-
ropeo Ecozero (Regione Liguria - convenzione con il D.E.U.l.M. dell'Uni-
versità di Genova). 2000.
Progettazione di ricerche di “archeologia globale” del sistema inter-ter-
ritoriale delle valli Bisagno-Fontanabuona-Aveto-Scrivia-Trebbia, per la
valorizzazione del territorio (convenzione con il D.S.M.C. dell'Università
di Genova). Dal 2001.
Ricerche di archeologia di scavo e dell'eIevato per la valorizzazione del-
la chiesa di San Caprasio di Aulla (in collaborazione con il Comune di
Aulla e la Soprintendenza Archeologica della Toscana). Dal 2001.
Partner regionale e consulenza scientifica per la Regione Liguria, dal
2001, nel progetto ANSER del programma della U.E. INTERREG ME-
DOC sulla valorizzazione del patrimonio archeologico navale e portuale
che ha preso l'avvio nel gennaio 2003.
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dieval en la Peninsula iberica. ReÀeziones a partir de Ias ezcavaciones
arqueológicas de la catedral de Santa Maria de Vitoria-Gasteiz, in "Ar-
cheologia Medievale", )9<Vlll, 2991, pp. 25-69.
BOATO A., DECRi A., Stucchi genovesi, in Atti del XVII Convegno "Scienza
e beni culturaii" Lo stucco. Cultura, tecnologia, conoscenza, Bressanone
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nale di Castello Aghinol¿ (MS), in “Archeologia dell'Architettura", V (2999)
2991, pp.17-23.
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vori recenti, in "Arkos", a. 2, n. 1 (2991), p. 33, (numero speciale).
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phisical and archaelogic analyses on microstratic coatings in medieval
center of Genoa, in “Joumal of Culturai Heritage. A mu ltidisciplinarv Journal
of Science and Technology for Conservation and Awareness", rivista del
"Comitato Nazionale per la Scienza e la Tecnologia dei Beni Culturali" del
CNR, vol. 2, n. 4, Cttobre¬dicembre 2991, rd. Elsevier, Parigi, pp. 259-275.
PITTALUGA D., Impianti preindustriali che utilizzano l'acqua come fonte
di energia, problemi di studio e aspetti culturali, in Atti del convegno in-
ternazionale Third Laiin American Meeting on the Recovery and Preser-
vation of the Industrial Heritage, ed. TICCIH, Santiago Chile, 2991, pp.
173-173.
PITFALUGA D., La storia dei mattoni medievali vista dalla Liguria. Un
percorso tra le fonti scritte e I'analisi mensiocronoiogioa, in Atti del Con-
vegno I laterizi in età medievale. Daila produzione al cantiere (Roma 4-5
giugno 1993), ed. Kappa, Roma, 2991, pp. 65-79.
PITTALUGA D., Redazione di 57 voci per il Dizionario degli elementi costrutti-
vi, diretto da G.V. Galliani, serie “Dizionari di architettura", 2, Utet, Torino, 2991.
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so deArqueologia Medieval Española, Valladolid, 2991, vol. 1, pp. 231-291.
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Toscana medievale, in E. DE MINICIS (a cura di), I laterizi in età medieva-
le. Dalla produzione al cantiere, Atti del Convegno Nazionale di Studi (Ro-
ma 4-5 giugno 1993), ed. Kappa, Roma, 2991, pp. 31-44.

CAPELLI C., MANNONI T., Evoluzione metodologica nelle ricerche ar-
cheometriche di provenienza, in "Archeologia Medievale", )ü(Vl (1999), pp.
337-394.
CHIAVARI C., GALLI A., MANNONI T., MARTINI M., SIBILIA E., Esperimento
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di datazioni in termoiuminescenza nei monumenti della Liguria, in "Ar-
cheologia delI'Architettura", V (2999) 2991, pp. 13-16.
D'AMlCC C., STARNINI E., The polished stone axes workshop of Riva-
nazzano (PV-Northem Italy): analyses of the lithologicai diversities in
comparison viriih oi:her Italian Neoiithic sites, , in "Slovak Geologica! Ma-
gazine", voi. 7, n. 4, 2991, p. 429.
D'AMiCC C., STARNINI E., The polished stone ante workshop of Rivanaz-
zano (PV-lliortlaern Italy): analyses of the Iithological diversities in com-
parison vvith other Italian Neolithic sites, in Book of Abstracts, 4° vroric-
shop of the IGCPILINESCC Project 442, Genova-Udine, 2991, p. 6.
MANNCNI T., Quale futuro per l'archeometria?, in "Archeologia Medieva-
|e", XXVIII (2991), pp. 593-594.
PERINI M., STARNINI E., D'AM|CC C., OTTCMANC C., A nevv settlement
of the Gruppo Vho at Isorella (BS): preliminary results of the 1997 re-
search, in Atti della )99(lII Riun. Scient. delI'l.l.P.R, Preistoria e protostoria
del Trentino-Alto Adigeƒâudtirol, "Preistoria Alpina", 34 (1993) 2991, pp.
271-279.

Nei giorni 29-24 gennaio si terrà pressa la Escuela Tecnica Superior de Ar-
quitectura de Madrid il First Intemational Congress on Construction Hi-
story. Per informazioni: Instituto Juan de Herrera, E.T.S. de Arquitectura de
Madrid, Av. Juan de Herrera, 4, 23949 Madrid. SPAIN
Faz: 9934 91 3364251; http:!Avvrw.aq.upm.esfconstruction-history!

Nei giorni 6 e 7 febbraio 2993 si terrà presso la Sala Convegni di Villa Rufolo la
Conferenza Nazionale dell'A.I.Ar. (Associazione Italiana di Archeometria) sul te-
ma Archeometria del costruito. L'edificato storico: materiali, strutture e ri-
schio sismico. Per infom1azioni:Arch. Caterina Gattuso, Dip. Scienze della Ter-
ra, Università della Calabria, 37936 Rende (Cosenza), tel ++39 9934 493649.

Il 15 febbraio, dopo una Conversazione attorno alla valorizzazione dei
beni archeologici deil'area persicetana che si terrà presso Palazzo Comu-
nale, si inaugura presso la Chiesa di Sant'Apollinare la mostra Vivere nel
Medioevo: un villaggio fortificato dei X secolo nella pianura padana, cu-
rata da S.GelIchi e N.Giordani. La mostra rimarrà aperta fino all'3 giugno. Per
informazioni: Llf¿cio relazioni con il pubblico, tel 399 969673.

Dal 16 ai 19 aprile 2993 si terrà il Colloque Archéométrie 2903. Per infor-
mazioni: Centre de Recherche en phisique appliqué a Farcheologie. Maison
de Farcheoiogie. Esplanades des Antilles F-33 697 Pessac (France). Fax:
+33 95 5712 4559; E-mail: gmpca2993@montaigne.u-bordeaux.fr

Nei giorni 19-11 aprile 2993 si terrà la 7a Giornata di Archeometria della
ceramica su Tecnologia di lavorazione e impeghi dei manufatti. Per infor-
mazioni: Sabrina Gualtieri, Michele Macchiarola, CNR-ISTEC, via Granarolo
64, 43913 Faenza (RA) tel 9546 699772/3, fax 9546 46331. E-mail: sgualtie-
ri@istec.cnr.it; mmacchiarola@istec.cnr. it

Nel mese di maggio 2993 si terrà presso l'Università di Pavia la 2a Settimana
dell'Archeometria articolata in un Corso di 4 giorni (12-15 maggio) su Mate-
riali geologici e manufatti antichi, una Giornata di Studi su La ceramica tra
tardo Medioevo e Rinascimento: aspetti produttivi, storici e archeometrici
(16 maggio), un Convegno su Laterizi storici ed attuali: aspetti produttivi e
di conservazione (17 maggio). Per informazioni: Bruno Messiga (tel 9332
595392), Maria Pia Ricardi (tel 9332 595719), Dipartimento di Scienze della
Terra, via Ferrata 1, 27199 Pavia; httpüimanhattan.unipv.it.f'archeometria.htm

Dal 16 al 13 maggio 2993 si terrà un Convegno su La tutela dell'architettu-
ra rurale nell'evoIuzione del sistema produttivo. Per informazioni: RURA-
LIA, via Celoria 2, 29133 Milano. Tel 39 92 59316353. E-mail: ruralia@unimi.it
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Nei giorni 17 e 13 maggio 2993 si svolgeranno le 14èmes Journees d'Etudes
de l'Espace provençal sul terna La vigne et I'oIivier en Provence. Chi desi-
derasse presentare una comunicazione puo inviarne un riassunto entro il pri-
mo aprile a: C.A.C.C. BP 27, 9-6371 Mouans-Sartoux Codex.

Nei giorni 39-31 maggio 2993 si terrà presso il Complesso Monumentale dei
Priamar il XXIV! Convegno internazionale della Ceramica sul tema Le ce-
ramiche nelie collezioni pubbliche e private. Studio, restauro e fruizione
pubblica. Per informazioni: Centro Ligure per la Storia della Ceramica cio
Civico Museo Storico Archeologico, Fortezza del Priamar, Corso Mazzini 1,
17199 Savona, telƒfax 919 322793, E-mail: priamar@iisI.it

DaIl'1 ai 4 luglio 2993 si terra il XIX Convegno internazionale Scienza e beni
culturali sul tema La reversibilità nei restauro. Riflessioni, esperienze,
percorsi di ricerca. Per infonnazioni: ARCADIA RICERCHE SRL, VEGA Par-
co Scienti¿co Tecnologico di VE, Via della Libertà, 5-12, 39175 MargheraNE.
tel: +39.941.5993948, fax: +39.941.5993993, E-mail: arcadia@vegapark.ve.it;
http:7ƒww'vv.arcadiaricerche.it

Dal 27 settembre al 2 ottobre 2993 si terrà il Coiloque lntemational "Ruralia
V" sul tema Les usages de l'eau en milieu rural au Moven Age. Per riscri-
zione: Nicole Dusserre, Centre lnteruniversitaire d'Histoire et d'Archéoiogie
Médiévales (UMR 5643), 16, quai Claude-Bernard, F-69365 Lyon Cedes 97,
tel +33 9473697293, fax +33 9473536934.

Nei mese di ottobre 2993 si terrà il Ill Congresso Nazionale di Archeologia
Medievale, organizzato dalla SAM! (Società degli Archelogi Medievisti italia-
nü. Il Congresso sarà articolato in 6 sezioni: 1. Cultura scritta, cuatura artisti-
ca e cultura materiale; 2. Storia e archeologia: dinamiche di controllo e tra-
sformazioni del territorio; 3. Dal legno alla pietra: archeologia dele tecniche
costruttive; 4. Innovazione tecnologica e produzione; 5. Moneta, archeologia
e storia economica; 6. Etnicita e archeologia. Per informazioni: _aboratorio
“N. Cilento" per I'ArcheoIogia Medievale, Dipartimento di Latinità e Medioe-
vo, Facoltà di Lettere e Filoso¿a, Via Ponte don Melillo - 34934 Fisciano (Sa-
lerno). Tel. 989 - 963954 Fax 939 - 962332. E-mail: samiduemiiatre@virgi|io.it

Dal 31 ottobre al 2 novembre 2993 la Oxford University, in associazione con
il Vernacular Architecture Group, organizza un corso sui tema Housing for
the Masses 1399-2999. Per informazioni e iscrizioni: Short Courses Admini-
strator, CUDCE, 1 Wellington Square, Oxford OX1 2JA. Tei 91365 279339. E-
mail ppdayweek@conted.ox.ac.ul<

Dal 15 al 19 novembre 2993 si svolgerà Terra 2993: 9th International Con-
ference on the study and conservation of earthen architecture. Per infor-
mazioni: Dr. A. Vatandoust Director of RCCCR, RC. Box 11365-4334, 11365
Teheran (IRAN): http:7Avvnrr.terra2999.org

Nel febbraio 2994 si terrà a Venezia un Convegno internazionale dal titolo I va-
sai del Leone: ceramiche a Venezia e nel Veneto tra VI e XVI secolo. Per
informazioni e preiscrizioni (entro il 397372993): Segreteria del Convegno: I va-
sai..., Ministero per i Beni e le Attivita CulturaIi›*'Soprintendenza Archeologica
per il Veneto-NAUSICAA, Cannaregio 5931, Palazzo Ca' Nagher, 39131 Vene-
zia, tel. 9939 941 5299291, fax 9939 941 5299419; E-mail: archeo@unive.it

Dal 27 giugno ai 2 luglio 2994 si terra il 19th International Congress on De-
terioration and Conservation of Stone. Chi desiderasse presentare una co-
municazione puo inviarne il riassunto entro il 4 aprile 2993 on-line sul sito
vvwvv.stocon.sefstone2994 o per posta a Congress Secretariat, Stockholm
Convention Bureau, RC. Box 6911, SE-192 39 Stockholm, Sweden.

23



Archeologia Medievale, XXIX (2oo2). pp. 584. ill. b.ri.. Euro 48,oo
Archeologia Poet Medievale. 5 (zoor). pp. 355. ill. b.n., Euro 25.oo
Archeologia e Calcolatori. 13 (2oo2). pp. 322. ill. b.n. e coi.. Euro 26,oo
Archeologia dell'Architel†ura, Vi (2oor). pp. 176, ill. b. n. e col., Saro 28,oo

Biblioteca dell'lSC'UM:
:_ Filattiera-Sorano: iìnaediamento di eta romana e tardo-antica. Scavi 1986-1995. a cura
di E. Giannichcdda. pp. 268. ill. b.n., Firenze 1998. Euro 3r,oo

Quaderni deil'lS('UM.-
i. C. RAPETTI. Michelangelo, Carrara ei "maeolri di cavar marini”. pp. 98. ill. b.ri.. Firenze
2oor. Euro i8.oo

Biblioteca di Archeologia dell'Architettura:
1. L. FISNI. Calci lombarde. Produzione e mercati dal 1461 al i8o5. pp. 152. ill. b.n. e col.. Fi-
renze 2ooo. Euro 2o.5o

Quaderni del Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti. Univeroità di Siena:
53-54. Archeologia e urbaniatica (a cura di A. Ricci) XII ciclo di lezioni culla Ricerca appli-
cata in Archeologia. pp. 368 + rav. lit.. ill. b. n. e col.. 2oo2. Euro i2.oo

Biblioteca del Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti. Univensita di Siena.-
5. JA QUIROS CASTILLO. I modi di coatruire a Lucca neliìâitomedioevc. Una lettura attraverco
l'archeologia dell'architettura.: pp. r44. ill. b. n. e col., 2oo2. Euro 6o.oo

-il -' '

r
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lctituto Internazionale di Studi Liguri:
S. Antonino di Pcrti: un incediamentc bortibicato nella Liguria bizantina. a cura di 1'. Man-
noni e G. Murialdo. 2 voli.. pp. 837. ill. b.n.. Suro 62,oo

Archeologia urbana a Savona. Scavi e Ricerche nel complecco monumentale del Priamar ll.
a cura di C. Varaldo. 2 torni. pp. 6r6 e 288. ill. b.n. + tavole A/2 a parte. Bordighera-Savona
2ooi, Euro 9o.oc

Centro Ligure perla Storia della Ceramica, Albicola:
Atti dei Convegni Internazionali della Ceramica. JOOUV (cool): Problemi c acpetti delle pro-
duzioni ingobbiate. pp. 16.4. ill. b.n.. Euro 32.oo

Conoorzio Parco Monte Bano. Lecco
Archeologia a Monte Bano ll. Gli ocavi 1990-i997 e le ricerche a San Martino di Lecco (a cu-
ra di G.P. Brogiolo e L. Caoteiletti). pp. 417. ill. b.n. e col.. Firenze zoor. Euro 5o.oo

«EDIZIONI ALUINSSGNA DSL GIGLIO e.a.¢., via N. Piccinni 32 - 5o14i Firenze
tel. o55-451593 - tax o55-45oo3o † www. edigigliait


